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N
on ci sarà, dunque, alcun ri-
baltone all’assemblea degli
azionisti di Mediobanca, in

calendario domani mattina a piaz-
zetta Cuccia. Il presidente France-
sco Cingano e l’amministratore de-
legato Vincenco Maranghi restano
ai loro posti, Non si muovono.
Adesso tutti, anche i soci più riotto-
si, giurano fedeltà e stima ai vertici
della banca. Ma allora non si capi-
sce perchè per settimane siano sta-
te insistentemente tessute trame,
anche poco educate, finalizzate a
cambiare la guida dell’Istituto.

Perchè una cosa è certa: alcuni
grandi azionisti di Mediobanca,
che nonostante i tempi rimane la
più efficiente banca d’affari italia-
na e una delle poche presentabili
all’estero, hanno cercato di estro-
mettere Cingano e Maranghi per
sostituirli con una coppia più gio-
vane, moderna e magari anche mi-
gliore. Allora le cose stanno così.
La Fiat, che per usare una definizio-
ne cara al vecchio tondinaro Luigi
Lucchini da qualche tempo ha
uno stile “texano” nella conduzio-
ne degli affari, avrebbe voluto por-
tare Mario Draghi, ex direttore ge-
nerale del Tesoro, alla presidenza
di Mediobanca. Questa proposta
pare sia piaciuta anche alla Banca
di Roma. Ma non sembra aver fat-
to molti proseliti.

Anche perchè il Lingotto im-
maginava un’operazione più ardi-
ta: accanto a Draghi voleva mette-
re Gerardo Braggiotti, l’ex enfant
prodige scoperto da Cuccia e licen-
ziato in malo modo, al posto di
Maranghi. Dunque, l’avvocato
Gianni Agnelli e il presidente della
Fiat, Paolo Fresco, dopo aver tira-
to un calcio negli stinchi a Maran-
ghi, che pur in passato ha reso tan-
ti servizi ai torinesi, con la scalata
ostile alla Montedison, adesso im-
maginavano di portare il “dream
team” Draghi-Braggiotti alla guida
di Mediobanca.

Certo la coppia Draghi-Brag-
giotti evoca davvero un profondo
cambiamento e potrebbe, in effet-
ti, essere una soluzione per il futu-
ro. Ma Mediobanca è una strana
bestia, dove bisogna misurare gli
equilibri, contare le azioni e tesse-
re solide alleanze, soprattutto col
management, se si vuole mettere
mano nelle segrete stanze che furo-
no di Cuccia. La Fiat è pienamente

legittimata, se lo desidera, a pro-
porre un ricambio della guida di
Mediobanca. Ma non si è mossa
bene. Ha sbagliato i tempi, e non è
la prima volta, non si è costruita
attorno un’adeguata rete di alleati
capace di far cadere Maranghi, il
vero centro di potere di piazzetta
Cuccia.

Siamo arrivati al punto che la
Fiat non solo non è riuscita a pro-
porre il suo tandem, ma il presi-
dente Fresco non ha potuto nean-
che far eleggere il giovane Carlo
Pesenti jr nel comitato esecutivo al
posto dell’ex patron francese della
Lazard, Antoine Bernheim, vicino
agli ottant’anni.

E poi, bisogna dirlo, proporre
Draghi al posto di Cingano è come
dichiarare guerra a Mediobanca.
Non è un’operazione indolore.
L’ex direttore generale del Tesoro
è una personalità di grande presti-
gio internazionale, è stato il regista
delle privatizzazioni, gode di otti-
ma stampa, ma è anche l’uomo
che più di altri ha cercato, coi fatti
e non a parole, di minare il ruolo e
il potere di Mediobanca. C’è qual-
che cosa di più: Draghi è stato fino
a un mese e mezzo fa il direttore
del Tesoro e adesso Agnelli lo vuo-
le mettere al posto di Cingano? An-
diamo... Va bene che siamo la re-
pubblica delle banane, ma non esa-
geriamo. D’altra parte, se la memo-
ria non c’inganna, ci pare di ricor-
dare che quando Draghi spiegò le
sue dimissioni al direttore del Cor-
riere della sera, egli sottolineò co-
me avesse sempre imposto ai suoi
collaboratori che lasciavano il Te-
soro un periodo di “vacanza pro-
fessionale”, cioè nessun impiego
in banche o istituzioni che avesse-
ro intrattenuto relazioni con il mi-
nistero. E allora Draghi può anda-
re per qualche tempo ad Harvard,
in giro per il mondo a tenere confe-
renze. Poi, magari, tra un anno si
ripresenta per salire il gradino più
alto di Mediobanca se gli azionisti
lo vorranno.

E la Fiat? Se vuole, può riscat-
tarsi presto. Può disdettare il patto
di sindacato di Hdp (Corriere del-
la sera, Fila, Valentino..): cerchi
qualche alleato e licenzi, come desi-
dera da tempo, Maurizio Romiti.
Non piangerebbe nessuno e per
Romiti non vale nemmeno l’artico-
lo 18 dello Statuto dei lavoratori.

Marco Ventimiglia

MILANO Si legge la formazione del
nuovo consiglio d’amministrazio-
ne della Telecom Italia e si respira
subito aria di famiglia. Undici vec-
chi amici, tanti ne ha espressi
l’azionista di maggioranza, che
adesso, fra una «prima» della Sca-
la ed un convegno sui massimi
sistemi, avranno un’occasione in
più per ritrovarsi nel nuovo bo-
ard del colosso telefonico. E quan-
do si parla di gente come Marco
Tronchetti Provera, Gilberto Be-
netton, Massimo Moratti, Luigi
Fausti, Pier Francesco Saviotti e
compagnia dirigente, non baste-
rebbe un intero giornale per rac-
contarne gli intrecci professiona-
li, le frequentazioni comuni, chi
ha fatto da testimone di nozze a
quello o da padrino al figlio di
quell’altro.

Ma la presenza di Fausti e Sa-
viotti, ex top managers della Co-
mit, indica che c’è materia su cui
riflettere anche per coloro i quali,
con spirito poco salottiero, voles-

sero piuttosto individuare la logi-
ca manageriale delle scelte effet-
tuate da Tronchetti Provera.
Ogni riflessione va però precedu-
ta dalla lista completa che verrà
sottoposta al gradimento dell’as-

semblea Telecom del 7 novembre
da parte dell’azionista di maggio-
ranza Olivetti (con il 54% del ca-
pitale). Quell’Olivetti, sarà bene
rammentarlo, a sua volta control-
lata dalla newco Olimpia, a sua
volta nelle mani, appunto, della
Pirelli e dell’azionista di minoran-
za Benetton.

Nella nuova stanza dei botto-
ni Telecom, presidente e vicepre-
sidente sono i padroni Tronchetti
Provera e Gilberto Benetton, am-
ministratori delegati Carlo Buora
ed Enrico Bondi. Insieme a loro,
si siederanno nel consiglio d’am-
ministrazione, oltre ai citati Mo-
ratti, Fausti e Saviotti, l’altro ban-
chiere Paolo Maria Grandi (Inte-
sa Bci), il giurista Natalino Irti,
Alessandro Puri Negri (dirigente
Pirelli) e Gianni Mion (ammini-
stratrore del gruppo Benetton).

In totale fanno undici sedie
occupate sulle quindici che arre-
deranno la sala riunioni del consi-
glio Telecom. Una sala che, co-
m’è noto, sarà ubicata a Milano
essendo già stato deciso il traslo-
co della sede ufficiale da Torino.

Gli altri quattro posti nel cda sa-
ranno a disposizione dei due
membri nominati dal ministero
del Tesoro e dei rappresentanti
espressi dagli azionisti di mino-
ranza. Fra l’altro, il nome di un
consigliere di nomina governati-
va è già stato diffuso, trattasi del-
l’ex ministro della ricerca scientifi-
ca Umberto Colombo, mentre sa-
rebbe sulla strada della riconfer-
ma Paolo Ferro Luzzi, come rap-
presentante della golden share.

Quanto agli uomini espressi
dalla minoranza, nella lista dei pa-
pabili presentata da 16 fondi che
sommano l’1% del capitale Tele-
com figurano Jeffrey Livingston e
Guidi Ferrarini, già presenti nel
consiglio d’amministrazione,
nonché il professor Francesco De-
nozza, associato dello studio Uck-
mar.

Tornando alle scelte di Tron-
chetti Provera, l’indicazione di
Luigi Fausti e Pierfrancesco Sa-
viotti, rispettivamente ex presi-
dente ed ex amministratore dele-
gato di Comit, ha sorpreso qual-
che osservatore. Della coppia, che

sembrava in parabola discenden-
te dopo il contrastato abbandono
dell’istituto bancario milanese, si
è evidentemente ricordata la Pirel-
li, da sempre cliente illustre della
Comit (oggi confluita in Intesa
Bci). Da non trascurare, inoltre,
gli ottimi rapporti di Luigi Fausti
con lo stesso ministro dell’Econo-
mia Giulio Tremonti, il quale
non avrà quindi che l’imbarazzo
della scelta nel comporre un nu-
mero telefonico utile ad avere de-
lucidazioni sugli sviluppi delle vi-
cende Telecom.

Quanto a Massimo Moratti,
rappresentante di una delle più
conosciute dinastie industriali
lombarde, la sua inclusione nel
consiglio d’amministrazione può
sorprendere per il basso profilo
imprenditoriale solitamente tenu-
to dal personaggio, non certo per
il tipo di rapporti che ha con
l’amico Tronchetti Provera. La
sintesi più efficace del legame tra
i due è costituita dal calcistico or-
ganigramma dell’Inter: presiden-
te Moratti, vicepresidente Tron-
chetti.

MILANO Italenergia, la newco con-
trollata dal gruppo Fiat, protagoni-
sta quest’estate della vittoriosa
scalata alla Montedison, ha comu-
nicato che sono stati convocati
per martedì prossimo i consigli di
amministrazione delle società
controllate. Una tornata di riunio-
ni che interesserà quindi Montedi-
son, Edison, Falck, Sondel e Fiat
energia. Una raffica di consigli
d’amministrazione che servirà
«per esaminare e varare la ristrut-
turazione societaria del gruppo».
I dettagli del piano industriale di
Italenergia saranno poi illustrati
nel pomeriggio della stessa gior-
nata alla stampa ed alla comunità
finanziaria.

Delusione per i collocamenti nel 2001. Adesso arriva sul mercato la Negri Bossi mentre si prepara l’offerta di Snam Rete Gas

Sorpresa in Piazza Affari: tornano le matricole
Rinaldo Gianola

MILANO Con tutta probabilità la trat-
teranno con le cautele che si riserva-
no ad un fragile neonato, con il ti-
more che qualsiasi atteggiamento
brusco possa interrompere la magia
dei suoi primi vagiti... azionari. Si
chiama Negri Bossi, e la ragione del-
le presumibili, inusitate attenzioni
che riceverà in Piazza Affari, è pre-
sto detta: si tratta della prima matri-
cola destinata ad entrare nel listino
milanese da quel tragico 11 settem-
bre, giorno che oltre a cambiare il
corso del mondo ha pesato non po-
co sulla già cagionevole salute delle
Borse, Milano compresa.

Che l’arrivo di Negri Bossi - sto-
rica officina milanese dello stampag-
gio della plastica, 212 miliardi di fat-
turato e 6 di utile netto nel 2000 -
costituisca un significativo avveni-
mento, lo ha dedotto persino il pre-
stigioso «Wall Street Journal Euro-
pe», che di solito dedica la prima
pagina della sua sezione «Money &
Investing» a ben più estese realtà

aziendali. Il quotidiano finanziario
sottolinea che il collocamento di Ne-
gri Bossi, previsto per il 30 e 31 otto-
bre, rappresenta un segnale impor-
tante «dopo che numerose iniziative
analoghe sono state rimandate in
tutta Europa».

Spazio anche per il presidente di
Negri Bossi, Francesco Baldinelli, il
quale spiega nell’articolo la sua deci-
sione di andare comunque in Borsa:
«Abbiamo intenzione di effettuare
delle importanti acquisizioni e per
questo abbiamo bisogno di risorse
finanziarie fresche. Rimandare la
quotazione avrebbe significato per-
dere delle importanti occasioni».

Non che il Wall Street Journal
consideri necessariamente Piazza Af-
fari il luogo della riscossa azionaria
del vecchio continente. Infatti, nello
stesso articolo dedicato all’arrivo di
Negri Bossi, il cui esordio nel listino
è fissato per il 6 novembre, viene
fatto notare come i 15 precedenti
collocamenti effettuati nel corso di

quest’anno sulla piazza milanese
non siano stati baciati dalla buona
sorte: «Soltanto in un caso il prezzo
attuale dell’azione risulta superiore
a quello del collocamento».

La «piccola» società di lavorazio-
ne della plastica troverà posto all’in-
terno del segmento Star di Piazza
Affari. Se vogliamo, Negri Bossi fini-
rà col fare da pesce pilota ad un
collocamento dalle dimensioni ben
più rilevanti, come sottolineato dal-
lo stesso Wall Street Journal. Entro
la metà di dicembre è attesa la quota-
zione di Snam Rete Gas, società del
gruppo Eni. Ad essere messa sul
mercato sarà una quota fra il 30 ed il
40% della società di San Donato Mi-
lanese.

La conferma dell’operazione è
arrivata mercoledì scorso per bocca
di Marco Mangiagalli, componente
del consiglio d’amministrazione
Snam nonché direttore finanziario
dell'Eni. «Si tratterà - ha spiegato il
manager - di un’offerta pubblica di

vendita (opv) per i normali investi-
tori e di una offerta privata destina-
ta invece agli investitori istituziona-
li».

Come detto, le dimensioni del-
l’operazione si annunciano rilevan-
ti. Basti pensare che il valore degli
asset conferiti dal gruppo Eni nella
Snam Rete Gas sono pari a 9.563
milioni di euro (circa 18.500 miliar-
di di lire), mentre il livello dei debiti
conferiti nella nuova società è pari a
5-7 milioni di euro. «Stiamo valu-
tando insieme agli advisor - ha spie-
gato Mangiagalli - quale dovrà esse-
re la politica dell'offerta, in modo di
raggiungere la pluralità più ampia
degli investitori».

E nell’attesa del grande momen-
to, i vertici della Snam non manche-
ranno di seguire l’andamento azio-
nario di una piccola società, Negri
Bossi, di cui probabilmente fino a
qualche giorno fa ignoravano persi-
no l’esistenza...

m.ve.
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